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◆L’ufficio politico del Sole che ride dice no
alla rottura: «Dall’interno dell’esecutivo
possiamo operare meglio scelte di pace»

◆Domani si riunisce il coordinamento
dei comunisti italiani
Il presidente: «Se usciamo niente crisi»

◆Da Minniti apprezzamento
per la decisione degli ambientalisti
e «attenzione» per i comunisti

I Verdi restano al governo, Pdci ha un piede fuori
Manconi: «Ma no alla fase tre». Cossutta: «Senza tregua via i nostri ministri»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Quattro ore di discussione
perdeciderechelacrisidigoverno
non ci sarà. O almeno non saran-
no iministriVerdiadeterminarla.
Quattr’ore: tantoèduratol’ufficio
politico dei Verdi.Un dibattito te-
so,cheharegistratoalcunesignifi-
cative dissociazioni dalla scelta fi-
nale.ComequelladiPaoloCento:
«Bisognava ritirare subito i nostri
ministri», dichiara il parlamenta-
redel Solecheride.Mala lineache
passaa largamaggioranzaèquella
propugnata da Luigi Manconi:
«Intendiamo operare all’interno
del governo e della maggioranza -
spiega il portavoce nazionale dei
Verdi - per esercitare le pressioni
più rigorose e intense possibili af-
finchè il governo possa continua-
re in quell’opera di mediazione e
di ricerca di un percorso politico e
diplomatico perché si giunga a
una tregua e alla ripresa delle trat-
tative». I Verdi, insomma, torna-
no a chiedere a Massimo D’Alema
di far sentire la vocedell’Italia con
i partners europei, gli Stati Uniti e
in sede Nato per una soluzione di-
plomaticadelconflittoinKosovo.
«In sostanza - puntualizza ancora
Manconi - l’ufficio politico ha ri-
badito il documento firmato l’al-
tro ieri da me e da Cossutta, nel
quale chiediamo appunto che il
governo italiano dimostri il suo
dissenso all’interno della Nato so-
prattutto nel casodi un’eventuale
escalationmilitare».

Per i Verdi non è più la tregua
pasquale ma il «no» alla «Fase 3»
dell’offensiva dell’Alleanza il
punto irrinunciabile: «L’Italia - ri-
corda Manconi - in ambito Nato
hagiàdetto“no”allaFase3»,quel-
la che prevede l’invio di truppe di
terra in Kosovo. In caso di un pre-
cipitaredellasituazione,conclude
il portavoce dei Verdi, «con sbar-
chi di terra prenderemo le nostre
decisioni». In attesa di «gesti con-
creti» da parte del governo, mini-
stri e sottosegretari del Sole che ri-
de restano al loro posto. Almeno
fino a mercoledì, quando ci sarà
un nuovo ufficio politico. Dimis-
sioni rientrate, dunque: «Credia-
mo - dice Manconi - che l’opera
del governo, che ovviamente non
ci lascia pienamente soddisfatti,
abbia rappresentato la sola voce
discordanteeindipendenteall’in-
terno dell’Alleanza». Chi invece
sembra avere un piede fuori dal
governo, ma non dalla maggio-
ranza, è Armando Cossutta. Se il
governo «non chiederà la tregua»
nel Kosovo, e non «insisterà» per
ottenerla - ribadisce il presidente
delPdci - iComunisti italianideci-
deranno, già nel corso del coordi-
namento nazionale del partito
convocato domani a Roma, di

uscire dal governo. È il punto di
equilibrio di un sofferto dibattito
interno ad un partito che si sente
«messo all’angolo» dall’offensiva
«pacifista» e antiatlantica di Ri-
fondazione Comunista. Il nostro
intento, assicura Cossutta, «non è
quello della crisi di governo», poi-
chè il Paese «deve continuare ad
avere un governo democratico».
In sintesi, uscita dall’esecutivo,
manondallamaggioranza. Inpie-
na competizione elettorale, Cos-
sutta lancia una frecciata a Berti-
notti: «Noi, a differenza degli altri
- sottolinea - sosteniamo che que-
stogovernodicentrosinistraserve
perfarearginealledestre.Senonci
fosse questo esecutivo, il Paese sa-
rebbenellemanidelledestre».Usa
toni moderati, il presidente dei
Comunisti italiani, lancia segnali
tranquillizzanti indirezionediPa-
lazzo Chigi e delle Botteghe Oscu-
re:«Inostrivotinonsisommeran-
no mai a quelli di chi, da sponde
opposte, gioca allo sfascio». E da
Palazzo Chigi giunge una risposta
conciliante: «Apprezziamo la de-
cisione dell’ufficio politico dei
Verdi di favorire, confermando la
propria presenza nel governo, un

percorso politi-
co-diplomati-
co a favore del-
la tregua e della
ripresa delle
trattative», af-
ferma il sotto-
segretario alla
Presidenza del
Consiglio Mar-
co Minniti.
Dall’apprezza-
mento all’at-
tenzione:

«Guardiamo con attenzione e ri-
spettoaldibattito incorsonelPar-
titodeicomunisti italiani -sottoli-
nea Minniti - che manifesta co-
munque una seria responsabilità
nei confronti della maggioranza
delPaese».Cossutta,pensacibene
prima di compiere un atto irrepa-
rabile: è l’appello lanciato da Pie-
tro Folena. Una crisi di governo
oggi, rileva il coordinatore della
segreteria Ds, «sarebbe catastrofi-
ca: sia sul piano della credibilità
internazionale,siaperchéallonta-
nerebbe la possibilità di andare
avanti nel tentativo di riprendere
il dialogo e quindi di trovare una
soluzione politica alla crisi del Ko-
sovochepartadallacessazionedei
massacridicivili inermi».Lastabi-
litàdeiBalcanicomebancodipro-
vadella«nuovaEuropa»:èquanto
sostiene Romano Prodi. «Sarà dif-
ficile - rimarca il presidente desi-
gnato della Commissione Euro-
pea-risolvereilproblemabalcani-
co nel lungo termine se l’Europa
non fornirà un tetto comune ai
differenti gruppi che vivono in
quella zona. Se si vuole una solu-

zione - insiste Prodi - bisogna dare
speranza. Abbiamo bisogno di
unaconferenzasuiBalcani».

A non credere ad unacrisidigo-
verno è Gianfranco Fini: «Nella
maggioranza è inattounaresa dei
conti - rileva il presidente di An -
ma noncredo chequesti contrasti
porteranno alla crisi politica». La
ricadutapiùprobabile,prevedeFi-
ni, «è che usciranno i ministri del
Pdci ma non credo che Cossutta
faràveniremeno l’appoggioalgo-
verno in sedeparlamentare». Una
mano tesa al governo viene da
Pierferdinando Casini: «La mag-
gioranza -dichiara il segretariodel
Ccd-èinagoniamanoiciguardia-
mo dallo specularci sopra e per
questo assicuriamo che l’opposi-
zione darà una mano al governo,
perché non si può lasciare che il
Paese si trovi senza un governo in
un frangente del genere». Ma su-
bito la «colomba Casini» viene
beccata da un falco del Polo: «Bra-
vo Pierferdinando - commenta
sarcastico l’”anonimo” inveleni-
to - si sta candidando per un go-
vernoistituzionale». Santiago Lyon/Ap

■ ROMANO
PRODI
«Sarà difficile
risolvere
il problema
senza una
conferenza
per i Balcani»

L’INTERVISTA ■ ANTONIO DI PIETRO

«Sulla guerra leali con il governo»
NATALIA LOMBARDO

ROMA In questi giorni dal partito
dell’Asinello non vengono mes-
saggi forti sulla guerra, posto il fat-
to che sostiene l’azione del gover-
no, come ha precisato Rino Pisci-
tello, capo del gruppo parlamenta-
re costituito mercoledì, i Democra-
tici - L’Ulivo, nato grazie all’ade-
sione del deputato ladino Giusep-
pe Detomas.

Si avverte, da parte dei Democra-
tici, silenzio sulla guerra nel Ko-
sovo. Cacciari afferma che l’at-
tacco fa il gioco di Milosevic. Lei
cosadice?

«Anzitutto non la chiamerei guerra,
ma un atto necessario di ripristino
della legalità. L’Italia si è posta nel
massimorispettosuduepiani:quello
formale degli accordi internazionali
conlaNato,equello,piùimportante,
che è il rispetto sostanzialedeldiritto
dellegenti,perchéilnostroStatonon
poteva stare a guardare la violenza su
unpopolo.Mal’Italiahamanifestato
una maturità eccezionale avendo
un’indipendenza di giudizio verso
gli altripaesi, lavorandoper laripresa
del dialogo. E quello che dico l’ho ri-
petuto durante imieigiriper le regio-
ni,sonocertochecorrispondealpen-

siero dei Democratici, dalla base ai
vertici».

Pieno sostegno al governo D’Ale-
ma,quindi?

«Come gruppo parlamentare assicu-
riamolamassimasolidarietàecondi-
visione all’operato più che legittimo
delgoverno.Macredocheadessochi
dà il proprio appoggio
non lo deve fare per ri-
vendicare alcunché. Sì
può essere d’accordo o
no, ma non perché si fa
partediunacoalizione,
oppure no perché si sta
dall’altraparte».

SiriferiscealPolo?
«Certo, ilPolodice: ioti
assicuro il mio appog-
gio ma poi ti devi di-
mettere. Maguarda,di-
co io, che non stai ap-
poggiando D’Alema,
dai il sostegno a perso-
ne disperate. Il governo si sta muo-
vendo su più piani, quello di aiuto ai
profughi e di sostegno ai militari, di
impegno con la Nato e di rilancio di
una attività politica necessaria, e qui
sono d’accordo con Cacciari. Insom-
ma, sono attività alle quali in Parla-
mento si dovrà dire sì o no. Noi dire-
mosicuramentesì».

Lecritichevengonoanchedauna

partedellamaggioranza.
«Bisogna distinguere. Ci sono perso-
ne che, in buona fede, interpretano
male un sentimento nobile per la pa-
ce,daiVerdiaicomunistiaicosiddet-
ti “maldipancisti”. Tutti siamo con-
tro laguerra,macomesifaa invocare
lapacementrequello sta tagliando le

teste delle persone? Poi
c’èchi,comelaLega,cri-
tica non per il desidero
sublime della pace ma
per avere più visibilità
in tv e per ottenere un
consensi. Rispettochi la
pensa diversamente,
ma ora non si può met-
tere a rischio la stabilità
delgoverno».

Quindi non pensa a
un governo del dopo
Kosovo, dal centro
sinistra alla Mastel-
la all’unità naziona-

le?
«Trovo vergognoso ora subordinare
il voto positivo o negativo rispetto a
un atto che riguarda un popolo, lo
”jus gentium”, allo stare o no nella
maggioranza».

Prodi sembra non volere espri-
mere una posizione rispetto alle
scelte italiane e parla del dopo.
Comemai,secondolei?

«Anche D’Alema dice che l’interven-
to di oggi serve al dopo. Prodi è stato
chiaro sia nel ribadire la legittimità
degli interventi della Nato, sia nel-
l’auspicarechesipossaquantoprima
tornare alla trattativa politica. Certo,
sepoinonfanotizia,esidàpiùspazio
al no di turno... Anche Cacciari, ha
soloespressounsentimentodidisap-
puntoverso la guerra, dice che è dan-
nosa,noncheèinutile».

Però siete concentrati sul refe-
rendum.

«Perricordarechesideveandareavo-
tare. Però le forze che sostengono il
referendum nonsi impegnano abba-
stanza. Forza Italia in tv ci martella
sulla Bibbia di Berlusconi, perché
non dedica la metà di quel tempo a
unospotsulreferendum?».

Mario Segni ha detto che gli ulti-
mi conflitti nella maggioranza
nascono dal sistema elettorale
sbagliato.Èd’accordo?

«Non c’azzecca niente, sono il primo
a dirlo, è vero che si parla pocodel re-
ferendum, ma la guerra ha la prece-
denza,ègiustocosì».

Lei si è preso una bella rivincita
sulCavaliereaBrescia...

«Eh sì, il giudice ha detto delle cose
che neanche io ho avuto il coraggio
di dire. Che quella inchiesta non do-
veva iniziare, che è stata fatta in mo-

do strumentale, terzo, ha indicato il
nome dei mandanti - «Silvio Berlu-
sconi e Cerare Previti», parole del tri-
bunale,ndr. -. Insomma,sièafferma-
to che la lotta politica non può mai
arrivarealpuntodicrearefalseaccuse
per liberarsi di un avversario scomo-
do. Berlusconi lega il suo votoa quel-
loper l’immunitàaDell’Ultrioquan-
t’altro. In Italia non ci sarà vera de-
mocrazia secontinuaaesserciuntale
conflitto di interessi che condiziona
la vita politica e l’informazione. È un
vero fascismo”massmediale” e se io
avessi fatto a Berlusconi quello che
luihafattoamenonsareidegnodire-
stareinParlamento».

Torniamo all’Asinello, lei po-
trebbe diventarne il leader effet-
tivo,ancheselonega.

«Io ho fatto il contrario di quello per
cui mi accusavano: avrei potuto fon-
dareunpartitoconun3percento,in-
somma, “mastellare un po’”, invece
hofattounpassoindietro.Nonsoloè
umiltàelogicapolitica,maèunascel-
tastrategicacheDiPietrononfagoci-
ti gli altriecheresti insecond’ordine.
Il movimento per crescere deve crea-
requadridellostessovalore.Masec’è
qualcuno, da Rutelli a Bianco a Cac-
ciari, cheha lecapacitàper fareilpor-
tavocenon glimetterò ibastoni fra le
ruote».

“È un atto
necessario,

e reso
tale,

di ripristino
della legalità

”

D’Alema, «missione di Pasqua» in Albania
Il premier si imbarca domani per raggiungere i campi profughi kosovari
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Pasqua in Albania per il
presidente del Consiglio. Al
confine, tra lagenteinfugaechi
li aiuta. Massimo D’Alema ha
decisoditrascorrereuntradizio-
nale giorno di pace in un luogo
dove la guerra è aun passo.Con
lui ci saranno rappresentanti
delle istituzioni e del volonta-
riato che stanno organizzando
le strutture necessarie ad acco-
gliere i profughi. Dell’arcobale-
no, che è il nome pieno di spe-
ranza della missione umanita-
ria voluta dall’Italia, non se ne
intravede neanche il contorno.
È ancora il tempo dell’attesa. E
chissà per quanto. Ma la solida-
rietà verso i profughi sta diven-
tandosemprepiùconcreta,visi-
bile. Sorgono i villaggi di stoffa
che non sono le case e la pa-
tria che i kosovari hanno do-
vuto lasciare con la forza, per
la disperazione ma che, co-

munque, sono sempre un tet-
to. E lì un pasto caldo è ga-
rantito.

Massimo D’Alema, che
neanche ieri ha interrotto i
contatti con gli altri leader
europei coinvolti nel conflit-
to, dallo spagnolo Aznar al
francese Jospin, vuole accer-
tarsi di persona di quanto si
sta approntando per accoglie-
re le popolazioni che fuggono
dai massacri. Donne, bambi-
ni, vecchi, pochi gli uomini
che sono restati al di là del
confine a difendere quella
che è la loro terra o sono stati
deportati o uccisi. Vuole por-
tare con la presenza fisica la
certezza di un conforto che è
difficile affidare alle parole.
Vuole continuare nella strada
imboccata fin dall’inizio dal
governo italiano che vede in-
trecciata l’azione di sostegno
alla Nato con l’impegno per-
manente sul piano dell’azio-
ne politica e la mobilitazione

umanitaria a sostegno dei
profughi.

Il presidente D’Alema si im-
barcherà domani sera su una
delle navi che fanno la spola
dalla Puglia all’Albania per
portare dall’altra parte dell’A-
driatico i militari, i volontari
e i materiali necessari a met-
ter su tendopoli, ospedali,
centri di assistenza. Un centro
sorgerà a sette chilometri da
Durazzo, altri due a Capo Pali
e Capo Rotoni ma per questi

si attende ancora il nulla osta
delle autorità albanesi. Al ter-
mine dei lavori dell’operazio-
ne Arcobaleno potranno ave-
re accoglienza oltre diecimila
persone.

Cena a bordo per il premier
con i marinai e i volontari, il
giorno dopo visita ad un cam-
po profughi e poi, alla fine
della giornata, visita ufficiale
a Tirana, città dalla quale il
presidente farà ritorno in Ita-
lia.

Giornata di intensi contat-
ti, dunque, anche quella di ie-
ri. Anche se la speranza di
una tregua pasquale affidata
alla mediazione dell’amba-
sciatore vaticano, monsignor
Touran che ha incontrato Mi-
losevic, sembra destinata a
non essere esaudita. Gli occhi
del mondo erano puntati su
Belgrado. Alla fine le reazioni
tra gli alleati sono stati di to-
no diverso. Il sottosegretario
alla presidenza, Marco Minni-
ti ha voluto sottolineare «la
trepidazione» con cui è stata
seguita la missione vaticana
dal governo italiano «che
continua a partecipare attiva-
mente, mantenendo le re-
sponsabilità dell’azione Nato,
alla ricerca della comunità in-
ternazionale per una soluzio-
ne alla crisi che fermi gli ag-
gressori, non incoraggi senti-
menti di rivalsa e permetta al
popolo serbo e al Kosovo di
convivere pacificamente».

Il
sottosegretario
alla presidenza

del Consiglio
Marco Minniti


